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RIASSUNTO

I primi anni 2010 hanno visto l'emergere di un fenomeno che si è denominato 
"woke".  Essere "woke" significa essere "svegli". Si tratta, in questo caso, di 
essere svegli di fronte alle ingiustizie che le minoranze subiscono nei paesi 
occidentali. Per certi aspetti, questa ideologia discende dal postmodernismo. 
È in forte crescita. L'emergere di questa nuova cultura morale, in cui il 
vittimismo diventa un una risorsa sociale, richiede alcune condizioni, tra 
cui l'atomizzazione sociale e un alto livello di diversità etnica e sessuale. 
Anche la burocratizzazione e la giuridizzazione della società svolgono un 
ruolo chiave nel garantire il riconoscimento dello status di vittima da parte 
di terzi detentori dell’autorità e nel consentire di imporre un vero e proprio 
"ordine woke".

Queste condizioni sono tutte più o meno presenti nelle società occidentali, 
ma più in particolare nei campus universitari americani, dove il "wokismo" 
è più influente. Nella maggior parte dei casi, gli attivisti provengono da 
famiglie ricche. Da bambini, hanno sperimentato troppo brevi momenti 
di gioco libero e senza supervisione. Da adulti, faticano a sbarazzarsi 
dell'abitudine di cercare un'autorità costituita quando hanno un conflitto 
con un'altra persona invece di affrontarlo direttamente da soli. Una delle 
conseguenze è la crescita di una burocrazia accademica incaricata di 
continuare e prolungare questo stato di iperprotezione.

Alcuni osservatori scommettono che questo movimento, guidato 
principalmente da giovani, rimarrà confinato nelle università americane. 
Tuttavia, è chiaro che sta crescendo rapidamente, sia fuori dal campus che 
fuori dagli Stati Uniti. 
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INTRODUZIONE

Origine del termine, definizione, mutazione verso l’anatema

Sin dagli anni Settanta del XX secolo, l’università americana di Evergreen 
osservava una tradizione battezzata "Giorno di assenza", nel corso 
della quale i professori e gli studenti non bianchi lasciavano il campus e 
si riunivano altrove. L’atto cercava di ricordare fino a che punto i non-
bianchi fossero preziosi nella vita del college. Ma nel 2017 gli organizzatori 
hanno invertito le cose e hanno preteso che i professori e gli studenti 
bianchi lasciassero il campus. Un professore di biologia, Bret Weinstein, 
vi si è opposto, ritenendo che vi fosse una fondamentale distinzione tra 
un gruppo che decide di non venire nel campus di propria iniziativa e un 
gruppo che obbliga l’altro a non venirci. Questo professore progressista si 
trovò immediatamente a doversi confrontare con la collera degli studenti, 
con varie misure di ritorsione e con aggressioni quotidiane, e dovette 
subire l’ostilità dell’amministrazione universitaria. Temendo per la propria 
sicurezza, il professore e la sua compagna furono costretti ad abbandonare 
il luogo definitivamente1.

Da allora in poi numerosi osservatori si sono interessati allo studio di 
questo tipo di fenomeno, che è stato a poco a poco designato con il termine 
"woke". Anche se taluni all’inizio vi hanno visto un fenomeno ristretto ai 
soli campus americani, non si può non constatare che dei comportamenti 
che si pensavano circoscritti alle università degli Stati Uniti si sono travasati 
in molte delle nostre società occidentali. Infatti, a partire dall’estate 2020, 

1. Per un buon riassunto dei fatti di Evergreen, Douglas Murray, The Madness of Crowds. Gender, Race 
and Identity, Bloomsbury Publishing, 2019, pagg. 128-132. In francese, "Evergreen: un cas d’école du 
fanatisme progressiste", Observatoire du décolonialisme et des idéologies identitaires, 16 gennaio 2021 
(http://decolonialisme.fr/?p=1140).

L’IDEOLOGIA WOKE
1. ANATOMIA DEL WOKISMO 

Pierre VALENTIN
Studente in master di scienza politica all’Università di Paris-2 Panthéon-Assas.  

Laureato in filosofia e politica all’Università di Exeter (Regno Unito).
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a seguito della morte di George Floyd a fine maggio, il fenomeno si è esteso 
ed intensificato mentre in parallelo il movimento "Black Lives Matter" 
conquistava un notevole spazio mediatico. Di fronte a questa nuova cultura 
morale, molti hanno iniziato a mostrare una certa forma di incredulità, se 
non di inquietudine.

Si impone a questo punto un piccolo passo indietro, tornando sull’espressione 
being woke. Questa espressione è diventata in un primo momento popolare 
negli Stati Uniti all’interno della comunità afroamericana, dove ha fatto 
apparizioni sporadiche lungo tutto il corso del XX secolo. Si è però dovuto 
attendere il 2008 per vedere il termine accedere alla notorietà, grazie al brano 
di Rythm and Blues Master Teacher di Erykah Badu2. Durante il ritornello, 
la musicista Georgia Anne Muldrow declama "I stay woke" ("Io rimango 
sveglia") e, in occasione di un’intervista realizzata nel 2018, spiega: "Essere 
woke è decisamente un’esperienza nera […]. [Significa] comprendere ciò che 
i vostri antenati hanno subìto. Essere in contatto con la lotta che il nostro 
popolo ha condotto qui e capire che ci battiamo sin dal giorno in cui siamo 
atterrati qui3". Anche se il termine viene a distaccarsi parzialmente dalle lotte 
afroamericane quando Erykah Badu sostiene nel 2012 le azioni di Pussy 
Riot, la sua propagazione in modo significativo avviene solo a partire dal 
momento in cui il movimento Black Lives Matter se ne impadronisce nel 
2013 e nel 20144.

Contrariamente a quanto spesso si può leggere, il termine "woke" non 
è quindi in un primo momento un anatema creato dagli avversari ma 
un’auto-designazione. Il suo carattere peggiorativo si svilupperà solo 
progressivamente, sotto la spinta delle critiche. Del resto, il documentario 
su Black Lives Matter realizzato nel 2016 con taluni membri del movimento 
si intitolava Stay Woke: The Black Lives Matter Movement5. Nel 2018, il 
quotidiano Le Monde ancora riteneva che "essere woke" fosse più o meno 
sinonimo di "essere cool" nella cultura nera americana6.

Questo termine si presta anche a una definizione relativamente precisa. 
Radio-Canada, ad esempio, utilizza la seguente definizione: "In un 
contesto di lotta in materia di giustizia sociale, questa espressione definisce 
qualcuno che è sensibilizzato alle ingiustizie che possono verificarsi attorno 

2. Ascoltabile su www.youtube.com/watch?v=IJZq)rMz02c.
3. Citato in Elijah C. Watson, "The Origin Of Woke: How Erykah Badu And Georgia Anne Muldrow Sparked 
The “Stay Woke” Era", okayplayer.com, 2018 (www.okayplayer.com/originals/stay-woke-history-georgia-
anne-muldrow-erykah-badu-master-teacher.html).
4. Per un buon riassunto sulle origini della parola, "Qu’est-ce que le woke ? 2. Les origines", ctrlzmag.com, 
25 febbraio 2021 (https://ctrlzmag.com/serie-quest-ce-que-le-woke-2-les-origines/). 
5.  Stay Woke: The Black Lives Matter Movement, regia di Laurens Grant, 2016
(visibile su www.youtube.com/watch?v=eloYtK0qxeU).
6. Marc-Olivier Bherer, "Ne soyez plus cools, soyez “woke”", lemonde.fr, 3 marzo 2018 (www.lemonde.fr/m-
perso/article/2018/03/03/le-woke-mot-d-ordre-de-la-vigilance_5265097_4497916. html)
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a lui. Si utilizza spesso questa espressione in contrapposizione a “essere 
addormentato”, ovvero non essere educato sulle sfide socio-economiche e 
sulle questioni razziali7".

Il presente articolo mira a presentare a grandi linee il sistema di pensiero 
woke e le condizioni culturali e sociali della sua emersione, il che porta a 
prendere in considerazione i lavori che offrono chiarimenti sulla psicologia 
dei suoi militanti.

I. IL SISTEMA DI PENSIERO WOKE

Questa sezione affronterà brevemente il sistema di pensiero del movimento 
woke. L’opera Cynical Theories di Helen Pluckrose e James Lindsay 
pubblicata nel 20208 è la più completa su questo argomento. I due 
autori si erano già fatti conoscere nel 2018 per le loro beffe accademiche 
realizzate assieme a Peter Boghossian, che miravano a screditare talune 
riviste postmoderne, un’operazione battezzata "Sokal al quadrato" 
con riferimento alla stessa mistificazione messa in atto da Alan Sokal e  
Alan Bricmont negli anni Novanta9. Secondo Lindsay e Pluckroe, il wokismo 
è un figlio paradossale della cultura postmoderna.

1. Un’asserzione postmoderna: 
il sapere discende dal potere, non dalla conoscenza

Il movimento woke si fonda su un approccio postmoderno al sapere, 
caratterizzato da "uno scetticismo radicale quanto alla possibilità di 
ottenere una conoscenza o una verità oggettiva10". Simmetricamente, esso 
difende "l’idea in base alla quale la società è formata da sistemi di potere e 
da gerarchie che decidono cosa può essere saputo e come11".

Ritroviamo qui l’influenza di Michel Foucault e di uno dei suoi temi di 
riflessione prediletti, che associano il potere e il sapere: "Bisogna piuttosto 
ammettere che il potere produce sapere (e non semplicemente favorendolo 

7.  Citato in Mathieu Bock-Côté, La Révolution racialiste et autres virus idéologiques, Presses de la Cité, 
2021, pag. 72. 
8.  Helen Pluckrose e James Lindsay, Cynical Theories. How Activist Scholarship Made Everything about 
Race, Gender, and Identity – and Why This Harms Everybody, Pitchstone Publishing, 2020 [i passi di 
quest'opera citati in questa nota sono traduzioni proposte dall'autore].
9. Alan Sokal e Jean Bricmont, Impostures intellectuelles, Odile Jacob, 1997, 2a ed., 1999.
10. Helen Pluckrose e James Lindsay, op. cit., pag. 30. 
11. Ivi.
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perché lo serve o applicandolo perché è utile); che potere e sapere si implicano 
direttamente a vicenda; che non vi è relazione di potere senza la correlativa 
costituzione di un campo del sapere, né sapere che non presupponga e nel 
contempo non costituisca relazioni di potere12".

La problematica "sapere-potere" si rivela determinante per comprendere le 
radici della filosofia woke. Secondo questo punto di vista, il sapere dispiegato 
in nome del progresso della conoscenza sarebbe in realtà un’espressione del 
potere. Gli interrogativi che si pongono dinanzi alla produzione di una 
conoscenza, di un sapere, devono quindi diventare: da dove proviene quel 
sapere e chi ne trae vantaggio? La problematica "sapere-potere" assicura 
la coerenza fra i due principi postmoderni perché, se si accetta che sapere 
e potere sono indissolubilmente legati, ne discende l’idea che sia in realtà 
il potere a decidere ciò che può e deve essere saputo, non la scienza. Ogni 
conoscenza non è quindi altro che l’espressione del potere in opera; da ciò 
lo scetticismo radicale del pensiero woke, quanto alla possibilità di produrre 
conoscenze oggettive.

Secondo Pluckrose e Linday, il postmodernismo si caratterizza per quattro 
temi:

- il rimescolamento delle frontiere vi occupa innanzitutto un ruolo cruciale: 
ogni distinzione, separazione o classificazione viene relativizzata e resa 
complicata, allo scopo dichiarato di negare una vera pertinenza a qualsiasi 
categoria, il che consente di perturbare i sistemi di potere. Anche in questo 
caso fa capolino il pensiero di Foucault, ma anche quello di Jacques Derrida, 
dal momento che, per loro, una distinzione maschera generalmente una 
gerarchizzazione; chi distingue le categorie uomini-donne, ad esempio, cerca 
di legittimare il dominio dei primi sulle seconde. Per Derrida, le coppie 
binarie sono strutture di potere che opprimono e devono essere decostruite, 
perché "una contrapposizione di concetti metafisici (per esempio, parola/
scrittura, presenza/assenza, ecc.) non è mai il confronto frontale fra due 
termini, bensì una gerarchia e l’ordine di una subordinazione13". Occorre 
dunque decostruire queste distinzioni e sfocarle;

- il secondo tema è il potere attribuito al linguaggio, che si ritiene costruisca 
più o meno interamente la nostra percezione del reale. Questo tema fa la 
sua comparsa negli scritti di Heidegger ma anche di Derrida, nelle sue opere 
De la grammatologie, Écriture et Différence e La Voix et le Phénomène. 
Come ricordano, nei loro lavori, Pluckrose e Lindsay, "Derrida respinge 

12. Michel Foucault, Surveiller et punir [1975], in OEuvres, II, Gallimard, "Bibliothèque de la Pléiade", 2015, 
pagg. 288-289 ; tr. it. Sorvegliare e punire, Einaudi, 2014.
13. Jacques Derrida, "Signature, événement, contexte", comunicazione al Congresso internazionale delle 
Società di filosofia di lingua francese, Montréal, agosto 1971, pag. 19 (https://laboratoirefig.fr/wp-content/ 
uploads/2016/04/SIGNATURE.pdf). Lo stesso tema è esplorato anche nel suo volume di interviste 
Positions, Éditions de Minuit, 1972.
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l’idea di buon senso secondo cui le parole si riferiscono direttamente alle 
cose nel mondo reale. Al contrario, insiste sul fatto che le parole non si 
riferiscono che ad altre parole e alla maniera in cui differiscono le une 
dalle altre, formando così catene di “significanti”, che possono partire in 
tutte le direzioni senza alcun punto di ancoraggio14". Qui è implicita una 
separazione netta tra i discorsi e la realtà oggettiva (il punto di ancoraggio);

- il terzo tema, il relativismo culturale, postula l’impossibilità di classificare 
una cultura come superiore o inferiore ad un’altra. Va notato che Pluckrose 
e Lindsay dimenticano di precisare a questo punto che, fra le diverse 
branche del pensiero postmoderno, il pensiero decoloniale farà un uso 
paradossale di questo tema, postulando talvolta in modo più o meno velato 
un’inferiorità della cultura occidentale rispetto alle culture “indigene”. 
Pierre-André Taguieff nota ad esempio che "la relativizzazione decoloniale 
si ferma all’islam, collocato al di fuori delle forme culturali criticabili, 
santuarizzato come intoccabile, […] l’unico vero “agente rivoluzionario” 
nel mondo contemporaneo15";

- l’ultimo tema è quello dell’estromissione dell’individuo e dell’universale, 
ambedue visti come finzioni scaturite dall’Illuminismo, maschere del 
dominio bianco. Secondo Pluckrose e Lindsay, nei postmoderni "il concetto 
di universale […] è quantomeno ingenuo. Nel peggiore dei casi, si tratta 
semplicemente […] di un tentativo di imporre il discorso dominante a 
tutti16". Quanto all’individuo libero e razionale descritto dalla modernità, 
esso non è altro, in realtà, che il risultato illusorio delle strutture di potere 
e del loro discorso.

2. Le tre tappe della filosofia postmoderna

Pluckrose e Lindsay riassumono l’evoluzione del pensiero postmoderno 
in tre tappe. La prima, durante gli anni Sessanta-Settanta, è quella del 
postmodernismo descrittivo che respinge i metaracconti, come il marxismo 
o il cristianesimo, e si accontenta di decostruire i discorsi nei quali sarebbero 
occultate delle strutture di potere, evitando di proferire affermazioni troppo 
apertamente normative. Verso la metà degli anni Ottanta, quella grande fase 
di decostruzione esaurisce la sua spinta propulsiva, e molti ancora oggi vi 
vedono la fine del primo postmodernismo. Secondo questi autori, è stato 
proprio in quel momento che il postmodernismo ha subito una mutazione, 
essendosi destinata all’autodistruzione la sua forma originaria.

14. Helen Pluckrose e James Lindsay, op. cit., pag. 40.
15. Pierre-André Taguieff, L’imposture décoloniale. Science imaginaire et pseudo-antiracisme, Éditions de 
l’Observatoire, 2020, pag. 52.
16. Helen Pluckrose e James Lindsay, op. cit., pag. 42.
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In una seconda tappa, dalla fine degli anni Ottanta al 2010, i testi diventano 
normativi e la decostruzione si trasforma in un sistema di ingiunzione 
morale. Di fronte alle macerie lasciate dai decostruttori precedenti, i nuovi 
postmoderni si vedono costretti a ricostruire un mondo, che si presume 
migliore, pur restando fedeli ai loro principi e ai loro temi. È nell’abbandono 
dello scetticismo radicale che il postmodernismo originario sarà modificato. 
Si tratta allora di ridurre la sua portata intellettuale per accrescerne il 
potere politico. Questo compito sarà svolto in particolare grazie all’aiuto 
di Kimberlé Crenshaw, teorica dell’"intersezionalità", assegnando un ruolo 
inedito all’idea di un potere onnipotente e fonte di corruzione morale, alle 
categorie di oppressore e di oppresso, che vengono ammesse come realtà 
oggettive, così come accade alla discriminazione, la cui realtà non è messa in 
discussione. La femminista Mary Poovey noterà anche che, anche se i metodi 
di decostruzione consentono di scardinare gli stereotipi di genere, una 
visione troppo radicale della decostruzione potrebbe impedire alla categoria 
"donna" di esistere. Ma, per difendere la donna oppressa dall’uomo che 
la opprime, bisogna che queste categorie abbiano un senso e non vengano 
dissolte dallo scetticismo17.

La terza ed ultima tappa, quella del wokismo così come lo si osserva 
oggi, è iniziata attorno al 2010 e viene ad essere indicata con il nome di 
"postmodernismo reificato" (o "concretizzato") da Pluckrose e Lindsay. 
Quella che si era avviata negli anni Sessanta-Settanta come una critica 
dei metaracconti diventa a sua volta un metaracconto, che individua 
nella decostruzione di una realtà giudicata "problematica" la condizione 
dell’emancipazione delle minoranze e dell’"Altro" in tutte le sue forme. 
Qui il cerchio si chiude, perché ciò che iniziato sotto forma di descrizioni 
(prima tappa) e si è trasformato per diventare ingiunzioni (seconda tappa) 
termina in forma di ingiunzioni dissimulate all’interno di descrizioni (terza 
tappa). Le premesse morali del postmodernismo diventano invisibili agli 
occhi dei suoi adepti perché troppo evidenti. Il tono cambia di conseguenza 
a mano a mano che essi pensano di parlare di fatti comprovati e non di 
teorie. Così, ad esempio, la teoria critica della razza (critical race theory), 
una delle branche più popolari del wokismo, non si chiede più se in una 
determinata interazione sociale, esista del razzismo (un’evidenza, ai loro 
occhi), bensì come questo si manifesti18. Una volta che si sono tuffati in 
questo paradigma, poiché la loro sopravvivenza accademica dipende 
dalla capacità di scovare ingiustizie razziali invisibili ai comuni mortali, 
questi teorici sono costretti a “scoprirne” molti altri. È l’ultima tappa del 
postmodernismo. Segna il momento nel quale queste idee scavalcano il 

17. Mary Poovey, "Feminism and Deconstruction", in Feminist Studies, XIV, 1, estate 1988, pagg. 51-65.
18. Heather Bruce, Robin DiAngelo, Gyda Swaney (Salish) e Amie Thurber, Between Principles and Practice: 
Tensions in Anti-Racist Education, Race and Pedagogy National Conference, University of Puget Sound, 
settembre 2014 (https://soundideas.pugetsound.edu/race_pedagogy/23/).
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muro dei dipartimenti di scienze sociali occupando progressivamente media, 
imprese e, più globalmente, lo spazio pubblico americano e, sempre di più, 
occidentale.

3. Le branche accademiche

Gli studi postcoloniali sono piuttosto ben riassunti da Pierre-André Taguieff: 
"Con il presupposto che l’eredità coloniale – cognitiva, culturale e 
sociopolitica – è dappertutto, l’imperativo decoloniale può essere formulato 
in questi termini: decostruire tutto per decolonizzare tutto19". Il tutto allo 
scopo di salvare l’Altro, che qui assume essenzialmente la forma dello 
straniero, dell’immigrato e della minoranza etnica.

La teoria queer, la cui esponente più conosciuta è Judith Butler, promuove 
l’ideale della fluidità nelle nozioni di genere onde rompere la rigidità di 
categorie come quelle dell’"uomo" o della "donna" – alle quali tuttavia 
alcune femministe sono attaccate – che sono fonte di oppressione e persino 
di totalitarismo. Sarà queer quel che non è categorizzabile in forme binarie, 
ovvero ogni persona omosessuale, bisessuale, pansessuale, transgender, non 
binaria o dagli attributi combinati di questa serie e qualunque altro membro 
della comunità Lgbtq. Tutto può diventare queer, a condizione, secondo uno 
dei suoi teorici, David Halperin, "di essere in opposizione con la norma, il 
legittimo, il dominante20".

La teoria critica della razza è nata negli anni Settanta ma ha assunto ampiezza 
soltanto negli anni Ottanta-Novanta. Essa postula un rigetto della visione 
liberale e universalista che si vuole colorblind (cieca ai colori). Pluckrose 
e Lindsay la riassumono così: "Il razzismo è presente ovunque e in ogni 
momento, e agisce in maniera sostenuta a danno delle persone di colore, che 
ne sono coscienti, e a vantaggio delle persone bianche, che tendono a non 
esserne consapevoli, come consente il loro privilegio21". Il pensatore woke 
Ibrahim X. Kendi dirà addirittura: "L’individuo cieco al colore, rifiutando 
di vedere la razza, non vede il razzismo e cade in una passività razzista. 
Il linguaggio di questa cecità al colore – così come il linguaggio del “non 
razzista” – è una maschera per nascondere il razzismo22".

19. Pierre-André Taguieff, op. cit., pag. 132.
20. Citato in Helen Pluckrose e James Lindsay, op. cit., pag. 95.
21. Helen Pluckrose e James Lindsay, op. cit., pag. 120.
22. Ibrahim X. Kendi, Comment devenir antiraciste, trad. Thomas Chaumont, Alisio, 2020, pag. 19.
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4. La matrice intersezionale

Dalla teoria critica della razza nascerà nel 1989 il concetto di "intersezionalità" 
promosso da Kimberlé Crenshaw. L’idea è che sia possibile discriminare o 
subire discriminazioni secondo più assi, come un individuo in mezzo ad 
un incrocio potrebbe essere colpito da vetture provenienti da diversi lati23. 
Così, l’uomo bianco omosessuale è meno oppresso dalla società della donna 
nera lesbica handicappata perché per altri versi è dominante su vari assi 
(uomo, di razza bianca), contrariamente alla donna. Non c’è, per principio, 
un limite agli assi di dominio, e i militanti non mancano di spingersi sempre 
oltre, dal momento che questo concetto si rivela particolarmente ricco di 
nuove discriminazioni da analizzare, consentendo di moltiplicare i motivi 
per accedere allo status di vittima. Questa nozione si è rapidamente diffusa, 
in particolare fra le femministe. Dato che l’identità etnica e sessuale ha 
assunto un’enorme importanza, sapere "da dove si parla" (una ingiunzione 
già molto presente all’epoca degli eventi del Maggio ’68) diventa una 
chiave esplicativa. Secondo Pluckrose e Lindsay, "nel 2006, il femminismo 
all’interno degli studi di genere è arrivato ad appoggiarsi su quattro principi 
fondamentali: 1. Il genere svolge un ruolo molto importante nel modo in 
cui il potere è strutturato nella società; 2. Il genere è socialmente costruito; 
3. Le strutture di potere legate al genere privilegiano gli uomini; 4. Il genere 
si combina con altre forme di identità24".

Fra gli assi di dominio nello schema intersezionale, i più recenti sono 
quelli del sovrappeso e dell’handicap. I pensatore dei disability studies 
non percepiscono l’handicap come qualcosa di individuale bensì come un 
concetto imposto da una società malevola, e trattano da "validista" chi 
pensa che esista una norma fisica umana. Nella loro logica, non bisognerebbe 
cercare di guarire l’handicap, perché un simile desiderio implicherebbe 
una gerarchizzazione ed anzi celerebbe la volontà di voler eliminare gli 
handicappati (e non solo l’handicap, distinzione che essi oscurano). 
Pluckrose e Lindsay notano che, in questi pensatori, "l’auspicio espresso 
di prevenire o guarire l’handicap viene spesso riformulato in maniera 
scioccante come un auspicio che le persone handicappate (e non il loro 
handicap) possano non esistere – uno stratagemma cinico che gioca sulle 
parole25". Dinanzi a quella sorta di ondata costituita dal forte aumento dei 
disturbi mentali nelle giovani generazioni, si rivela difficile determinare se la 
recente proliferazione dei disability studies che cercano di “normalizzarli” 
svolga un ruolo di causa oppure di conseguenza.

23. Kimberlé Crenshaw, "Mapping the Margins: Intersectionality, Identity Politics, and Violence against 
Women of Color", Stanford Law Review, XLIII, 6, luglio 1991, pagg. 1241-1299. 
(http://blogs.law.columbia.edu/critique1313/files/2020/02/1229039.pdf).
24. Helen Pluckrose e James Lindsay, op. cit., pag. 155.
25. Ibidem, pag. 166.
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5. Il rifiuto delle norma attraverso l’eccezione

In queste diverse “discipline”, la corrente woke opera sempre nella stessa 
maniera, respingendo la validità di una norma sociale, morale o scientifica 
attraverso il rilievo dato all’eccezione, ricollegandosi al relativismo 
culturale. La tendenza queer è la più esplicita nel perseguimento di questo 
obiettivo, giacché la fluidità permette di rifiutare tutte le categorie e norme, 
“oppressive” per natura. Proprio per questa ragione, del resto, Judith Butler 
incoraggia il fatto di non definire il postmodernismo, al fine di preservarlo 
dalla trappola della categorizzazione.

Questo rifiuto di qualsiasi norma è ancor più evidente fra i sostenitori dei 
fat studies, i quali riducono l’ingiunzione a curare le forme della cosiddetta 
obesità severa o morbosa ad una mera costruzione sociale – la prova di 
un nutrizionismo onnipresente – al servizio dei dominanti. Dato che la 
medicina è formale circa i legami fra il sovrappeso e i rischi per la saluta, 
essa viene dipinta come una strategia per opprimere degli emarginati.

Lo schema è identico qualunque sia il soggetto: cominciare con lo 
smascherare una norma o un ideale su cui viene posto l’accento – nel caso 
dei fat studies, quello di cercare di essere in buona salute –, poi mettere 
costantemente in evidenza degli individui che si collocano al di fuori di 
quell’ideale – ad esempio, delle persone in sovrappeso –, insistendo sulla 
loro sofferenza in quanto persone emarginate. L’ideale o la norma appaiono 
allora sempre più indifendibili sul piano morale, soprattutto quando si 
aggiunge che coloro che si conformano a quella norma traggono vantaggio 
dal loro status di oppressori. Il relativismo di questi intellettuali militanti 
consente poi loro di spazzar via tutte le contro-argomentazioni morali o 
scientifiche, ridotte a complotti contro la "comunità emarginata" – e i termini 
"sistemico" o "strutture di potere" non li costringono necessariamente ad 
identificare nominativamente i cospiratori. Tuttavia, non è da escludere il 
ricorso ad un argomento ad hominem, poiché, se qualcuno si oppone a 
queste tesi, è perché, nella migliore delle ipotesi, è ingenuo (essendo cresciuto 
in questa cultura tossica, non è capace di percepirla come tale) e, nella 
peggiore, malintenzionato (perché desidera consapevolmente difendersi per 
continuare a godere della sua posizione di dominante). La possibilità di un 
disaccordo sincero, documentato e disinteressato viene così sin dall’inizio 
disattivata.

6. Dai concetti filosofici e sociologici ai metodi d’azione

Per sua stessa ammissione, il pensiero woke maneggia dei concetti per gli 
effetti che essi produrranno piuttosto che per la loro pertinenza in sé. In altri 
termini, raramente difende dei principi; sostiene piuttosto dei metodi. Perciò 
la coerenza interna di un pensiero può diventare secondaria perché la cosa 
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realmente importante sarà far avanzare la causa globale. È quindi del tutto 
legittimo far esistere un concetto in una forma incoerente, contraddittoria 
o mal definita, se esso consente la progressione di una finalità considerata 
buona e se ha una possibilità di essere sostenuto.

A volte la coerenza può persino trasformarsi in un inconveniente. Ad 
esempio, Eve Kosofsky Sedgwick, esponente importante della filosofia queer, 
valorizza la contraddizione e l’incoerenza per la loro facoltà di rendere il 
movimento che ella sostiene più difficile da circoscrivere26. Un’eminente 
teorica della corrente postcoloniale, Gayatri Chakravorty Spivak, dal canto 
suo, elogia il concetto di "essenzialismo strategico", cioè di un approccio 
che mira ad essenzializzare questo o quel gruppo marginalizzato in funzione 
di situazioni giudicate politicamente opportune onde resistere meglio ai 
"colonizzatori27"; anche in questo caso, le contraddizioni interne diventano 
una questione secondaria. Questo essenzialismo strategico riflette quella 
che Pierre-André Taguieff chiama la "xenofilia selettiva" dei militanti 
decoloniali28.

Sapendo che è più facile far aderire ad un principio piuttosto che ad un 
metodo, i militanti, che hanno imparato a non sopravvalutare l’importanza 
della coerenza logica, tendono a formulare questi metodi come se fossero 
dei principi. Si potrebbe credere, ad esempio, che la diversità sia difesa in 
quanto tale, ma in questo sistema applicativo non c’è la possibilità che un 
giorno un pensatore o un militante woke lamenti, in nome del principio 
della diversità, che non vi siano abbastanza uomini bianchi (o eterosessuali) 
in un paese, in un quartiere o in un’istituzione. Eppure, se la diversità fosse 
davvero apprezzata in sé, un comportamento di questo tipo si dovrebbe 
osservare, di tanto in tanto. La sua assenza rivela, nel non detto, l’approccio 
conseguenzialista di questi militanti, giacché il discorso diversitario rivela 
di non essere altro che un mezzo per la “sbiancatura” delle società. È in 
quest’ottica che vanno interpretate le affermazioni di Houria Bouteldja, la 
fondatrice del Parti des indigènes de la République: "La nostra semplice 
esistenza, affiancata ad un peso demografico relativo (1 su 6), africanizza, 
arabizza, berberizza, creolizza, islamizza, annerisce la figlia maggiore della 
chiesa [sic], un tempo bianca ed immacolata29". L’indebolimento (se non la 
scomparsa) delle persone considerate “dominanti”, ovvero l’insieme degli 
occidentali bianchi, è dunque la finalità reale, e l’apparente difesa della 
diversità in quanto principio non è che una strategia in vista di tale scopo.

26. Eve Kosofsky Sedgwick, Épistemologie du placard [1991], Éditions Amsterdam, 2008.
27. Citato in Alan Sokal, Pseudosciences et Postmodernisme. Adversaires ou compagnons de route?,  
Odile Jacob, 2005, pag. 111.
28. Pierre-André Taguieff, op. cit., pag. 41.
29. Houria Bouteldja, "Élisabeth, va t’faire intégrer", indigenes-republique.fr, 16 settembre 2009
(http://indigenese-republique.fr/elisabeth-va-tfaire-integrer).
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7. La strategia virale

Con un simile approccio strategico ai concetti – un buon concetto è un 
concetto che genera “buoni” effetti –, non è sorprendente constatare che i 
pensatori woke teorizzano positivamente se stessi come diffusori di virus. 
Gli autori di un articolo accademico del 2016 comparano il femminismo 
a malattie come l’Ebola o l’aids al fine di diffondere la loro concezione 
del femminismo come un virus capace di resistere alle difese immunitarie 
degli organismi e di motivare degli studenti attivisti a trasformarsi in suoi 
portatori30.

Questa visione si trova già nell’opera di Jacques Derrida, che riassumeva i 
propri lavori come "una parassitologia, una virologia31". Perché un virus 
infetti il suo ospite, bisogna insegnargli ad imitarlo prima di sovvertirlo 
dall’interno: una metafora che ritroveremo quando si tratterà di studiare 
la capacità di questi militanti di assumere il controllo di certe istituzioni.

II. LE CONDIZIONI CULTURALI E SOCIALI  
DELL’EMERSIONE DEL WOKISMO

L’emersione del pensiero woke ha richiesto talune condizioni sociologiche, 
che sono state studiate in particolare dai sociologi Bradley Campbell e 
Jason Manning, in un’opera pubblicata nel 201832. Il termine "woke" vi 
compare di rado, perché gli viene preferito "cultura della vittimizzazione", 
che gli autori giudicano più pertinente per il loro approccio.

1. Contro la cultura dell’onore e contro la cultura della dignità: 
la promozione di una cultura della vittimizzazione

Secondo Campbell e Manning, la cultura della vittimizzazione si differenzia 
tanto dalla cultura dell’onore quanto dalla cultura della dignità. Queste 
ultime due dominavano rispettivamente le società tradizionali e la modernità. 

30. Breanne Fahs e Michael Karger, "Women’s Studies as Virus: Institutional Feminism, Affect, and the 
Projection of Danger", Géneros, V, 1, febbraio 2016, pagg. 929-957 
(https://hipatiapress.com/index.php/generos/article/view/1683).
31. Jacques Derrida, in Peter Brunette e David Wills, "The Spatial Arts, an interview with Jacques Derrida", 
in Peter Brunette e David Wills (a cura di), Deconstruction and the Visual Arts. Art, Media, Architecture, 
Cambridge University Press, 1994, pag. 12 [traduzione dell'autore].
32. Bradley Campbell e Jason Manning, The Rise of Victimhood Culture. Microaggressions, Safe Spaces, 
and the New Culture Wars, Palgrave Macmillan, 2018 [i brani di quest'opera citati in questa nota sono 
traduzioni proposte dall'autore].
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La cultura dell’onore valorizzava il fatto di difendere vigorosamente 
il proprio onore, spesso provocando a duello l’avversario; essa prova 
ripugnanza a ricorrere alla legge e a terze persone per regolare le proprie 
controversie. La cultura della dignità, dal suo canto, spinge a non offendersi 
per delle inezie e a regolare i disaccordi attraverso le vie di giustizia solo nei 
casi che lo meritano. All’opposto, la cultura della vittimizzazione incoraggia 
la capacità di offendersi e di regolare i conflitti tramite gli interventi di terzi; 
lo status di vittima diviene oggetto di sacralizzazione.

La proliferazione, in questi ultimi anni, di accuse false e di hate crime 
hoaxes ("false accuse di atti odiosi") nei campus universitari33 è un fatto 
sociale su cui questi autori si sono interrogati. È un esempio dell’emersione 
di questa nuova cultura. E una volta che le menzogne sono state scoperte 
e le manipolazioni sventate, le conseguenze sociali per i seminatori di 
inquietudini si rivelano minime se non addirittura inesistenti34, a condizione 
che i loro imbrogli pongano una persona considerata "dominante" nella 
posizione del carnefice e una persona considerata "dominata" in quella 
della vittima. Così, a titolo di esempio, dopo aver ammesso nel 2011 di aver 
fabbricato di sana pianta la testimonianza in cui raccontava di una violenza 
razzista commessa dalla polizia nei suoi confronti, Jonathan Perkins, 
studente di giurisprudenza dell’università della Virginia, ha giustificato la 
calunnia con la volontà di "attirare l’attenzione sul tema delle brutalità 
poliziesche". In linea con il pensiero woke, il valore della finalità – in questo 
caso la giustizia sociale – è sufficiente a giustificare il ricorso a questo tipo di 
mezzi. Si noti che i poliziotti ingiustamente accusati non vengono ammessi 
nella categoria delle vittime.

La conclusione tratta da questi avvenimenti da Manning e Campbell è 
questa: "Se lo status di vittima non conferisse alcun vantaggio, perché tutto 
ciò dovrebbe avvenire? Perché qualcuno pretenderebbe falsamente di essere 
una vittima se non avesse alcun vantaggio a farlo? Il fatto che lo facciano 
dimostra che la condizione di vittima è in realtà una risorsa sociale, una 
forma di status35".

2. Promuovere l’intervento di persone terze per la gestione delle frizioni

L’approccio conseguenzialista del wokismo fa sì che un modo per 
comprendere taluni comportamenti di studenti nei campus consista nel 
domandarsi ciò che essi cercano di ottenere. Qual è lo scopo delle false 
accuse, dei discorsi sui safe spaces ("spazi protetti") e delle microaggressioni? 

33. Eric Owens, "Police say 28-year-old undergrad threatened herself with rape in Facebook hoax", 
dailycaller.com, 1 maggio 2013 (https://dailycaller.com/2013/05/01/Police-say-28-year-old-undergrad-
threatened-herself-with-rape-in-Facebook-hoax/).
34. Bradley Campbell e Jason Manning, op. cit., pag. 113.
35. Ibidem, pag. 106.
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Oltre all’effetto di generare nuove vittime a partire dalla definizione 
di nuove oppressioni, gli atteggiamenti di certi studenti hanno spesso 
la conseguenza di obbligare persone terze ad intervenire. La definizione 
di una "microaggressione", che ha molto contribuito a far conoscere 
questa espressione, è stata data soprattutto da Derald Wing Sue. Si tratta 
di "indegnità verbali, comportamentali e ambientali quotidiane, brevi e 
banali, intenzionali o no, che trasmettono alla persona o al gruppo presi 
di mira invettive ostili, spregiative o negative legate alla razza, al sesso, 
all’orientamento sessuale o alla religione36". Va notato che, diversamente 
da una aggressione, una microaggressione non richiede alcuna intenzione 
malevola. Ciò consente di classificare potenzialmente un numero infinito 
di comportamenti e affermazioni all’interno di questa categoria. Dire, ad 
esempio, "all lives matter37" o fare i complimenti a una donna per le sue 
scarpe38 sono già stati inscritti in questa categoria.

Gli studenti woke approfittano della vaghezza che circonda il concetto di 
microaggressione, nonché delle ragioni per cui la sua connotazione sarebbe 
ritenuta violenta e pericolosa, per legittimare interventi esterni. Come 
riferiscono Campbell e Manning: "Quando delle persone pubblicano 
resoconti di microaggressioni sui siti web o le segnalano ad amministratori 
dei campus, espongono pubblicamente le loro lamentele a persone che, 
altrimenti, forse non ne sarebbero state messe a conoscenza. Facendo ciò, 
esse reclutano altre persone perché si aggiungano al conflitto. E a volte lo 
fanno con l’obiettivo dichiarato di obbligare altre persone ad agire39".

Se un torto subito da una vittima viene considerato particolarmente forte 
(se ad esempio viene descritto con un termine che contiene la parola 
"aggressione"), la probabilità di un intervento esterno aumenta. Lo stesso 
effetto si verifica se il pregiudizio si ripete su una classe di persone, come 
una minoranza. E se si ritiene che la presunta aggressione dipenda da una 
logica "sistemica", cioè derivi dall’insieme del sistema, allora l’intervento 
di una terza persona sarà considerato obbligatorio.

Così all’università di Exeter, nel 2018, quando è stata rivelata una 
discussione WhatsApp privata di un gruppetto di studenti di giurisprudenza 
che conteneva battute e frasi razziste, alcuni vi hanno visto la prova 
inconfutabile che l’intera università soffriva di razzismo40. Lo studente 

36. Citato in Bradley Campbell e Jason Manning, op. cit., pag. 3.
37. Adam Nicholas Phillips, "#BlackLivesMatter: why we need to stop replying all lives matter", sojo.net,  
4 dicembre 2014 (https://sojo.net/articles/blacklivesmatter-why-we-need-stop-replying-all-lives-matter).
38. Robert Shimshock, "UNC claims Christmas vacations, golf outings are microaggressions", 
campusreform.org, 24 giugno 2016 (https://www.campusreform.org/?ID=7751). 
39. Bradley Campbell e Jason Manning, op. cit., pag. 41.
40. Sugli scambi fra gli studenti dell’università di Exeter, httsps://twitter.com/armotavali/status/97581 
4979147456512?ref_src=twsrc%5Etf w|%tweetembed|twterm%5E975814979147456512|t 
wgr%5E|twcon%5Es1_&ref_url=https%3A%2F%2Fthetab.com%2Fuk%2F2018%2F03%2F21%2Fevery-guy-
is-in-a-version-of-exter-racist-g.

httsps://twitter.com/armotavali/status/975814979147456512?ref_src=twsrc%5Etfw|%tweetembed|twterm%5E975814979147456512|twgr%5E|twcon%5Es1_&ref_url=https%3A%2F%2Fthetab.com%2Fuk%2F2018%2F03%2F21%2Fevery-guy-is-in-a-version-of-exter-racist-g
httsps://twitter.com/armotavali/status/975814979147456512?ref_src=twsrc%5Etfw|%tweetembed|twterm%5E975814979147456512|twgr%5E|twcon%5Es1_&ref_url=https%3A%2F%2Fthetab.com%2Fuk%2F2018%2F03%2F21%2Fevery-guy-is-in-a-version-of-exter-racist-g
httsps://twitter.com/armotavali/status/975814979147456512?ref_src=twsrc%5Etfw|%tweetembed|twterm%5E975814979147456512|twgr%5E|twcon%5Es1_&ref_url=https%3A%2F%2Fthetab.com%2Fuk%2F2018%2F03%2F21%2Fevery-guy-is-in-a-version-of-exter-racist-g
httsps://twitter.com/armotavali/status/975814979147456512?ref_src=twsrc%5Etfw|%tweetembed|twterm%5E975814979147456512|twgr%5E|twcon%5Es1_&ref_url=https%3A%2F%2Fthetab.com%2Fuk%2F2018%2F03%2F21%2Fevery-guy-is-in-a-version-of-exter-racist-g
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che ha denunciato i compagni su Twitter e alle autorità universitarie ha 
dichiarato: "L’università di Exeter ha un serio problema di razzismo che 
deve regolare con assoluta urgenza e stabilendo un precedente41".

Conformemente alla cultura della vittimizzazione, in questo caso viene 
esplicitamente auspicato un intervento, la cui fermezza è legittimata 
dall’apparente onnipresenza del torto. Due giorni più tardi, il gruppo "Exeter 
Unmasked" ha peraltro organizzato una manifestazione che faceva appello 
alle testimonianze di coloro che avessero potuto osservare affermazioni o 
atti razzisti nel campus, e gli organizzatori affermavano di voler "mettere 
in evidenza i problemi sistemici più ampi che hanno provocato questi 
commenti", oltre che la loro volontà di "decolonizzare" l’università42.

A seguito di questo incidente, la reazione dell’università non si è fatta 
attendere: la Bracton Law Society, di cui facevano parte gli studenti, è stata 
sciolta, cinque allievi sono stati espulsi dall’università e della questione 
si è occupata anche la polizia. Una volta assunti questi provvedimenti, 
lo studente che aveva scatenato il caso si è pubblicamente rallegrato 
del risultato. Inoltre, la burocrazia universitaria di Exter ha potuto 
contemporaneamente legittimare la propria utilità ed estendere la sua 
influenza, dal momento che dopo quell’incidente è nata una nuova Provost 
Commission, con l’ambizione di operare per "una comunità universitaria 
aperta, diversa e sicura43".

Al di là della tendenza ad ampliare l’estensione di un torto o ad aggravarne 
la portata, coloro che coltivano la cultura della vittimizzazione cercano 
generalmente di imporre un contesto binario al quale è impossibile sfuggire, 
il che ha l’effetto di impedire ai semplici passanti una posizione di neutralità 
o di indifferenza. Su questo punto può essere individuato un legame con il 
pensiero di Ibraghim X. Kendi, il quale ha dichiarato nel 2019 che "non c’è 
una politica “non razzista” o “neutra”", perché, secondo questo pensatore 
woke, non esisterebbero altro che "razzisti" di fronte ad "antirazzisti44". 
Non desiderando essere considerato in posizione razzista, lo spettatore non 
di parte si vede molto spesso costretto a prendere posizione e dunque ad 
intervenire a favore della persona collocata nella categoria dei "dominati".

41. Citato in Eleonor Busby, "Exeter University law students suspended over “racist” WhatsApp messages", 
independent.co.uk, 20 marzo 2018 [traduzione dell'autore] (www.independent.co.uk/news/education/
education-news/exeter-university-students-racist-whatsapp-suspended-facebook-law-society-
investigation-a8264756.html).
42. Citato in Jamis Hawkins,"Rally to take place at Exeter University today after racism scandal", 
devonlive.com, 22 marzo 2018 [traduzione dell'autore]
(www.devonlive.com/news/local-news/rally-take-place-exeter-university-1370474). 
43.  Citato in Eleanor Busby, op. cit.
44.  Citato in "Ibram X. Kendi says we are either being racist or antiracist, there is no middle ground", 
cbc.ca, 15 febbraio 2019 [traduzione dell'autore] (www.cbc.ca/radio/outintheopen/ibram-x-kendi-says-
we-are-other-being-racist-or-antiracist-there-is-no-middle-ground-1.5350278.i-says-we-are-other-being-
racist-or-antiracist-there-is-no-middle-ground-1.5350278).



L’i
de

ol
og

ia
 w

ok
e.

 A
na

to
m

ia
 d

el
 w

ok
is

m
o 

(1
)

23

La strategia per incoraggiare l’intervento delle terze persone varia, perché 
le fonti di legittimità dell’intervento possono variare. La folla trae la 
legittimità dalla propria numerosità, e si tratterà in questo caso di spingere 
essenzialmente le piattaforme digitali a mobilitarsi, spesso con l’ausilio di 
un hashtag capace di produrre viralità, per mettere in evidenza una presunta 
ingiustizia ed esercitare pressione sul supposto aguzzino o sul suo datore di 
lavoro per porre fine ad un contratto in corso. In questo senso può rivelarsi 
utile interpretare la cancel culture ("cultura dell’annullamento" o cultura 
della messa al bando) come un’ulteriore variante di una parte terza, ovvero, 
in questo caso, l’intervento del datore di lavoro a cui si intima di rompere 
ogni legame contrattuale, o addirittura amicale, con il suo impiegato che 
è diventato "problematico". Si noti che le piattaforme digitali consentono 
di moltiplicare ad oltranza il numero di persone terze virtuali che possono 
potenzialmente venire in soccorso di ipotetiche vittime in occasione di una 
disputa. Da questo punto di vista, ci si può chiedere se questo movimento 
avrebbe potuto svilupparsi senza la presenza delle reti digitali.

Nei campus, anche se l’attenzione delle piattaforme digitali è quasi sempre 
ricercata, l’obiettivo primordiale resta l’intervento dell’amministrazione 
– i due elementi sono del resto complementari, giacché la pressione di 
un hashtag affretta l’intrusione burocratica in un alterco. Far abboccare 
un’amministrazione universitaria necessita tuttavia un approccio piuttosto 
specifico. Il fatto di mascherare delle rivendicazioni utilizzando una 
giustificazione che venga considerata obiettiva, spesso tratta dal campo 
della psicologia, sembra essere un approccio particolarmente efficace. Come 
sottolineano Campbell e Manning, "quando un gruppo di studenti di Yale 
ha preteso che i poeti bianchi venissero ritirati dal programma, essi non 
hanno formulato la loro richiesta sotto forma di preferenza (“Preferiamo 
leggere poeti non bianchi”) e neppure sotto forma di una questione di 
virtù (“La diversità etnica è una buona cosa”), ma piuttosto insistendo sul 
fatto che gli studenti ne avrebbero sofferto45". Inoltre, quando si desidera 
far annullare la venuta di un conferenziere, il metodo più efficace pare 
risiedere nella descrizione del suo discorso come una "messa in pericolo" 
degli studenti46. È a questo punto che l’intervento di istanze amministrative 
viene del tutto naturalmente ad essere giustificato dalla semplice volontà di 
proteggere degli studenti.

Il caso dell’Università di Exeter ha rivelato come un intervento 
amministrativo abbia potuto legittimare non solo l’utilità della burocrazia 
esistente ma anche la creazione di nuove strutture. Vista l’impressionante 
crescita di comitati, commissioni e altre costruzioni burocratiche da alcuni 

45. Bradley Campbell e Jason Manning, op. cit., pag. 86.
46.  Ivi.
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anni a questa parte nelle università americane47, con posti spesso remunerati 
meglio di quelli dei professori48, appare pertinente affermare che quelle 
strutture sono particolarmente efficaci per giustificare la propria esistenza 
e l’ampliamento costante del loro ambito di competenza. Il wokismo è, da 
questo punto di vista, un’occasione propizia per fare questo.

3. Atomizzazione sociale e burocratizzazione dei rapporti sociali

Del tutto logicamente, Campbell e Manning vedono nella presenza 
di una burocrazia forte ed estesa una delle condizioni dell’emergere 
della cultura della vittimizzazione. Questa burocrazia serve da autorità 
superiore apparentemente neutra per regolare le numerose controversie 
generate da questa cultura morale. Queste strutture sono inoltre il frutto 
di un’atomizzazione sociale: si ricorre a queste nuove norme giuridiche 
per compensare l’indebolimento dei vecchi legami familiari, comunitari o 
religiosi.

Questo indebolimento dei legami sociali è la seconda condizione identificata 
da Campbell e Manning. In effetti, gli interventi burocratici e le folle, digitali 
o reali, divengono necessarie quando non si è più sicuri di avere abbastanza 
sostenitori già acquisiti alla propria causa. Le campagne di comunicazione 
vittimistiche non hanno alcun senso in una società in cui le comunità sono 
forti, perché il sostegno del proprio gruppo di appartenenza vi è garantito 
in anticipo. I due autori lo riassumono in questi termini: "Le campagne di 
sostegno non fanno la loro comparsa là dove la struttura delle appartenenze 
a parti ben definite favorisce alleati forti o nemici forti, ma da qualche parte 
collocata fra i due campi, dove i terzi partiti possono offrire solo un sostegno 
debole o soltanto potenziale49". L’università contemporanea, in cui il corpo 
insegnante cambia ogni anno e spesso vive lontano dalla famiglia, soddisfa 
perfettamente questo criterio di atomizzazione sociale50.

Gli studenti che predicano questa cultura della vittimizzazione provengono 
quasi sempre dalle classi sociali più agiate, ed è un criterio supplementare 
da prendere in considerazione. La correlazione fra alti redditi dei genitori 
e comportamenti woke è innegabile51. Un’analisi di novanta casi di 

47. Jon Marcus, "The Reason Behind Colleges’ Ballooning Bureaucracies", the atlantic.com, 6 ottobre 2016
(www.theatlantic.com/education/archive/2016/10/ballooning-bureaucracies-shrinking-
checkbooks/503066/), nonché Greg Lukianoff, Unlearning Liberty. Camus Censorship and the End of 
American Debate, Encounter Books, 2014. 
48. Wendy McElroy, "Administrative Bloat on Campus: Academia Shrinks, Students Suffer", 
jamesgmartin.center, 6 giugno 2017 (www.jamesgmartin.center/2017/06/administrative-bloat-campus-
academia-shrinks-students-suffer/), nonché Andrea Vacchiano, "Colleges Pay Diversity Officers More 
Than Professors, Staff" , dailysignal.com, 14 luglio 2017. 
49. Bradley Campbell e Jason Manning, op. cit., pag.53.
50. Ivi.
51. Ivi.
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intervenienti “disinvitati” rivela ad esempio che "lo studente medio iscritto 
ad un’università in cui gli studenti hanno tentato di restringere la libertà 
di espressione proviene da una famiglia il cui reddito annuale è superiore 
di 32.000 dollari a quello dello studente medio in America52". E dal 
momento che la cultura delle “élites” tende ad essere imitata da coloro 
che auspicherebbero di farne parte, essa può estendersi progressivamente 
all’insieme delle classi sociali.

Un’altra condizione individuata è la presenza di una diversità visibile, 
qualunque essa sia. Perché vi sia una discriminazione reale o apparente, 
infatti, occorre una base sulla quale discriminare oppressori ed oppressi 
ben definiti e facilmente identificabili53. Anche in questo caso, le università 
(americane) rispondono a questo criterio. Campbell e Manning ricordano 
che "fra il 1976 e il 2008, la percentuale di studenti bianchi è passata 
dall’82% al 63%, mentre le percentuali di studenti asiatici, neri ed ispanici 
sono aumentate54". L’aumento della diversità nei campus, lungi dall’essere 
riconosciuta come un progresso della giustizia e dell’eguaglianza, è una delle 
condizioni paradossali dell’emersione della rivendicazione identitaria del 
wokismo. Secondo questi autori, l’ultimo criterio sociologico necessario per 
l’emersione della cultura della vittimizzazione è un alto livello di eguaglianza, 
che illustra di nuovo il paradosso tocquevilliano: meno discriminazioni 
reali ci sono, più le proteste contro le discriminazioni residue o illusorie si 
moltiplicano.

III. LA PSICOLOGIA DEL MILITANTE WOKE

L’opera che tratta dell’aspetto psicologico di questi studenti militanti nella 
maniera più dettagliata è ad oggi quella degli psicologi Greg Lukianoff e 
Jonathan Haidt, The Coddling of the American Mind, pubblicata nel 201855.

52. Richard Reeves e Dimitrios Halikias, "Illiberal Arts Colleges: Pay More, Get Less (Free Speech)", 
realclearmarkets.com, 14 marzo 2017 [traduzione dell'autore]
(www.realclearmarkets.com/articles/2017/03/14/illiberal_arts_colleges_pay_more_get_less_free_
speech_102586.html).
53. Una difficoltà nello stabilire in modo rigoroso questo criterio è costituita dal fatto che i militanti woke, 
come è testomoniato dalla popolarità dei disability o fat studies, hanno una particolare abilità nel “creare” 
la “diversità”. Così, persone che si autodiagnosticano come autiste possono dichiararsi al di fuori della 
norma e reclamare una discriminazione positiva nei propri confronti. Dato che gli assi dell’oppressione 
all’interno dello schema intersezionale si sono rivelati sin qui illimitati, anche la “diversità” si rivela 
senza fine. Tuttavia, poiché l’argomento dell’oppressione razziale è uno dei più cronofagi per i militanti, 
e la diversità etnica è una delle più facili da misurare con certezza, questo criterio di diversità si rivela 
particolarmente potente.
54. Bradley Campbell e Jason Manning, op. cit., pag. 62.
55. Greg Lukianoff e Jonathan Haidt, The Coddling of the American Mind. How Good Intentions and Bad 
Ideas Are Setting Up a Generation for Failure, Penguin Press, 2018 [i passi di quest'opera citati in questa 
nota sono traduzioni proposte dall'autore]..



26

fo
nd

ap
ol

  |  
l’i

nn
ov

at
io

n 
po

lit
iq

ue

1. Una deriva educativa: superprotezione e safetyism

Come si è mostrato in precedenza, l’immensa maggioranza degli studenti 
woke ha genitori nettamente più agiati della media americana. Lukianoff e 
Haidt si sono concentrati sull’educazione che questi giovani hanno ricevuto. 
I genitori delle classi agiate tendono a sorvegliare i figli molto più dei genitori 
delle classi popolari. Nelle classi popolari, i genitori lasciano che i figli 
passino più tempo con i compagni, senza presenza di adulti. Quei bambini si 
abituano dunque a regolare da soli le loro dispute. Fra i figli di classe agiata, 
l’erosione progressiva del tempo medio dei loro istanti di gioco libero56 
impedirebbe il buon sviluppo del bambino, un fatto mostrato in particolare 
dai lavori dello psicologo Jean Piaget57. Mancando questi momenti cruciali, 
il bambino conserverebbe, una volta diventato adolescente e giovane adulto, 
il bisogno di regolare le dispute con i suoi simili attraverso il ricorso ad un 
intervento esterno, spesso proveniente da un’autorità formale.

L’economista Steven Horowitz ne trae le seguenti conclusioni: "Gli approcci 
genitoriali e le leggi che fanno sì che sia più difficile per i bambini giocare 
da soli costituiscono una seria minaccia per le società liberali, perché 
modificano la nostra normale predisposizione a “far appello alla forza e/o 
a dei terzi quando sopravviene un conflitto”58". Da questo punto di vista, 
l’onnipresente burocrazia universitaria viene a rimpiazzare l’attenzione 
eccessiva dei genitori dei bambini provenienti dalle classi agiate.

In altri termini, gli helicopter parents, quei genitori che sorvegliano in 
permanenza i figli, generano delle helicopter bureaucracies, e la super-
protezione del bambino si trasforma nella super-protezione dello studente 
nel mondo universitario. Questa super-protezione ha così generato una 
fragilità, e questa fragilità comporta una domanda di super-protezione. 
La super-protezione è quindi un processo che si autoalimenta. Non 
sorprendentemente, la cultura forgiata da questi giovani sacralizza la 
protezione, e si vede qualificata da questi due psicologi come safetyism, 
termine che si potrebbe tradurre con "protezionite". Lukianoff e Haidt 
riferiscono che nel 2017 "il 58% degli studenti universitari hanno dichiarato 
che era “importante far parte di una comunità universitaria in cui [non sono 
esposti] ad idee contrarianti e offensive”59". Questa cultura della protezione 

56. A tal proposito la dimostrazione di Nadia Daam, "Comment nous sommes devenus les Big Brother de 
nos enfants", slate.fr, 3 ottobre 2014 (www.slate.fr/story/92831/enfants-sortir). Questa questione era già 
stata un tema di inquietudine, sollevato nel suo libro La cultura del narcisismo (tr. it. Bompiani, Milano 
1988) da Christopher Lasch, che deplorava "il declino dello spirito del gioco".
57. In particolare, Jean Piaget, La formation du symbole chez l’enfant. Imitation, jeu et rêve, image et 
représentation, Delachaux & Niestlé, 8a edizione, 1978 (tr. it. La formazione del simbolo nel bambino: 
imitazione, gioco e sogno. Immagine e rappresentazione, La Nuova Italia, Firenze 1971).
58. Steven Horwitz, "Cooperation over Coercion: The Importance of Unsupervised Childhood Play for 
Democracy and Liberalism", Cosmos + Taxis, III, 1, 2015, pag. 10 
(https://cosmosandtaxis.files.wordpress.com/2015/11/ct_vol3_iss1-2.pdf).
59. Greg Lukianoff e Jonathan Haidt, op. cit., pag. 48.
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spinge paradossalmente ad accettare l’uso della violenza contro coloro che 
non la rispettano. Così, in un’inchiesta di opinione realizzata in quello stesso 
anno, si apprende che, anche se soltanto un 1% degli studenti si dice pronto 
a ricorrere alla violenza per impedire a qualcuno di esprimersi nel campus, 
dal 20 al 30% di loro tollererebbero che qualcuno altro lo facesse al posto 
loro. In questi ultimi anni, i numerosi casi in cui dei conferenzieri americani 
non wok sono stati oggetto di violenti impedimenti di parola o aggrediti 
da studenti sono stati spesso presentati come atti rubricabili come legittima 
difesa60.

2. La psicologizzazione delle rimostranze

Riformulando le loro rimostranze in termini psicologici, gli studenti aiutano 
le burocrazie universitarie a legittimare più agevolmente i propri interventi. 
Il concetto di trigger warning, ad esempio, ha a che fare con l’ambito 
psicologico. Questo termine fa riferimento agli "effetti della sindrome 
da stress post-traumatico (SSPT), uno stato mentale nel quale le persone 
che hanno vissuto situazioni estreme possono avvertire ulteriormente 
sintomi quali crisi di panico e flash-back in cui rivivono aspetti dell’evento 
traumatico. Un elemento scatenante [trigger] diventa qualunque esperienza 
che produce tali sintomi61". Un ex soldato traumatizzato, ad esempio, può 
subire una crisi di SSPT dopo aver guardato un film di guerra. Anticipare 
che una scena di film, un brano di libro o la comparsa di una parola sono 
suscettibili di essere triggering ("scatenatori") consente temporaneamente 
di evitare una crisi, ma accade che degli stessi trigger warnings si vedano 
qualificati come trigger warnings per la loro potenziale capacità di generare 
stress in taluni soggetti.

Questo concetto, perfettamente comprensibile quando si applica a soldati 
traumatizzati, ha subito, come numerosi altri, un ampiamento del proprio 
campo di applicazione che lo rende difficilmente definibile. Ad esempio, 
Prime Video utilizza un trigger warning per informare i suoi spettatori 
che un episodio di Mad Men comporta un blackface62. Allo stesso modo,  
Le metamorfosi di Ovidio o ancora Il grande Gatsby di Francis Scott 
Fitzgerald si vedono attribuire dei trigger warnings63. Questa evoluzione 

60. Ibidem, pagg. 94-95.
61. Bradley Campbell e Jason Manning, op. cit., pag. 75.
62. Rosy Cordero, "Mad Men finds new streaming home, and it’ll debut with a blackface warning", ew.com, 
1 luglio 2020 (https://ew.com/tv/mad-men-amazon-blackface-warning/).
63. Bradley Campbell e Jason Manning, op. cit., pag. 76.
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è definita da Nick Haslam concept creep64, espressione che si potrebbe 
tradurre con "scivolamento concettuale". A titolo di esempio, nei campus il 
termine "sicurezza" è arrivato ad includere in questi ultimi anni la nozione 
di "sicurezza emotiva65" e uno studente che non si vedesse designato con 
i pronomi giusti (egli, ella, il, lo, "iel" per i "non binari"…) durante una 
lezione può ormai dirsi "in pericolo66". Il concetto di "trauma" è un altro 
esempio: inizialmente molto stretto, ridotto e rigoroso prima degli anni 
Ottanta, il suo significato è slittato progressivamente per abbracciare nozioni 
soggettive. Per Haslam, i concetti possono scivolare sia verticalmente, per 
mettersi ad inglobare situazioni meno severe, sia orizzontalmente, per 
includere fenomeni collegati ma distinti. Tuttavia, non si deve dimenticare 
che essi conservano ancora una parte della legittimità iniziale nonché la loro 
apparenza di oggettività, che è cruciale, diventando di fatto armi lessicali 
temibili.

3. Esposizione agli schermi, turbe psicologiche e wokismo

Sarebbe tuttavia un errore ridurre l’utilizzo di concetti psicologici ad 
una semplice strategia mirante a favorire l’intervento della burocrazia 
universitaria. Tutto porta infatti a credere che i legami fra turbe psicologiche 
e wokismo siano numerosi. Lukianoff e Haidt notano che l’inizio della 
banalizzazione dei comportamenti woke nei campus, nel 2013, coincide con 
l’anno in cui la "iGen" (1995+) arriva nelle università. Questa generazione si 
definisce per il fatto di essere la prima a crescere nel mondo delle piattaforme 
digitali e dell’onnipresenza degli schermi. Quello sconvolgimento ha avuto 
un impatto negativo sproporzionato sulle ragazze, che cadono molto più 
facilmente in depressione da quando sono comparse le piattaforme digitali 
(nel 2018, una donna su sette nei campus americani pensava di soffrire di 
un disturbo psicologico). Inoltre, "rispetto agli inizi degli anni 2000, quasi 
il doppio di adolescenti mettono fine alla propria vita67". Il grafico qui sotto 
dimostra che essere un americano bianco, progressista (liberal), giovane e 
di sesso femminile sono altrettanti criteri che possono portare a soffrire di 
un disturbo psicologico.

64. Nick Haslam, "Concept Creep: Psychology’s Expanding Concepts of Harm and Pathology",  
Psychological Inquiry, XXVII, 1, febbraio 2016, pagg. 1-17
(https://www.tandfonline.com/doi/ abs/10.1080/1047840X.20161082418?journalCode=hpli20). Citato 
in The Coddling of the American mind, op. cit.
65. Greg Lukianoff e Jonathan Haidt, op. cit., pag. 24.
66. Ibidem, pag. 25.
67. Ibidem, pag. 150.
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Domanda: "Un medico o un altro operatore sanitario ti ha mai detto che soffri  
di un disturbo mentale?"
Risposta: "sì"

Conservatori bianchiCentristi bianchiProgressisti bianchi
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Fonte: Pew American Trends Panel, ondata 65 (19-24 marzo 2020).

Si potrebbe essere tentati di spiegare lo scarto tra i "progressisti68" e i 
"conservatori" con l’ipotesi che un’educazione di sinistra porti maggiormente 
ad ammettere le proprie preoccupazioni psicologiche ed a cercare di curarle 
invece di tenerle per sé, ma la terribile statistica riguardante i suicidi fra le 
ragazze non è coerente con questo tipo di spiegazione. Inoltre, una simile 
ipotesi non spiegherebbe nemmeno lo spartiacque di genere molto marcato 
nelle giovani generazioni.

Le persone depresse e i militanti woke condividono anche dei modi di 
ragionare. Le diciassette "distorsioni cognitive" (o "bias cognitivi") 
enumerate da Lukianoff e Haidt, che si ritrovano regolarmente nei soggetti 
che soffrono di depressione, sono a volte apertamente incoraggiate dai 
concetti e dai militanti woke. La tendenza a generalizzare, a "percepire un 
pattern globale negativo a partire da un solo incidente69", si ritrova nella 
loro volontà di partire da eventi particolari – come un gruppo WhatsApp 
razzista – per dedurne affrettatamente una realtà generale nefasta. Ne fa 
parte anche il desiderio di pensare in termini binari, così come la volontà di 
"filtrare negativamente" (negative filtering), cioè di concentrarsi pressoché 
esclusivamente sulle realtà negative senza notare quelle positive. Benché 
talune di queste descrizioni possano essere riferite a militanti di qualunque 
parte, il militante woke è troppo aderente ai criteri per non far emergere la 
correlazione.

68. Anche se certamente non tutti i liberals (sinonimo di "di sinistra" o "progressista" per gli americani) 
sono woke – distinzione sulla quale ritorneremo più approfonditamente –, il fatto che il sondaggio offrisse 
soltanto queste tre opzioni ha sicuramente dovuto spingere la quasi-totalità dei woke a classificarsi fra i 
liberals. È difficile, infatti, immaginare che possano considerarsi moderate o conservative. 
69. Greg Lukianoff e Jonathan Haidt, op. cit., pag. 277.
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È il pensiero woke a favorire questo genere di disturbi, oppure sono questi 
disturbi a spingere a "pensare woke"? Come fanno notare Manning e 
Campbell, è innegabile che le campagne molto visibili e rumorose – nella 
logica che consiste nell’impedire l’"invisibilizzazione" delle minoranze 
da parte del potere costituito – attorno alle microaggressioni nei campus 
spingono gli studenti a mettere in pratica un gran numero di queste distorsioni 
cognitive. Secondo Lindsay e Pluckrose, le "tre grandi controverità" del 
pensiero woke enumerate da Lukianoff e Haidt – "Tutto ciò che non ti 
fa morire ti rende più debole70", "Fidati sempre dei tuoi sentimenti", "La 
vita è una lotta fra i buoni e i cattivi" – rischiano di favorire una mentalità 
negativa, paranoica e autodistuttiva71.

IV. LE CONSEGUENZE INDIVIDUALI DEL WOKISMO

Esaminando le conseguenze che l’ideologia woke può avere sugli individui 
che la sottoscrivono, ci si rende rapidamente conto che costoro sono esposti al 
rischio di radicalizzarsi e di rinchiudersi progressivamente nelle loro certezze.

1. Accentuazione dei disturbi psicologici

I disability studies, che vedono i disturbi mentali come un’identità minoritaria 
che bisognerebbe celebrare, incoraggiano a volte i loro adepti a non 
curarsi. Come notano Pluckrose e Lindsay,  "la tentazione di diventare più 
handicappati piuttosto che meno handicappati e di concentrarsi in maniera 
eccessiva sul proprio handicap può essere grande. Ciò è particolarmente 
inquietante se le persone possono auto-identificarsi come handicappate 
senza una diagnosi professionale o cure mediche72".

Così, in coerenza con il loro relativismo scientifico, che riduce il parere 
della scienza a una costruzione sociale a favore dei potenti, queste persone 
si incoraggiano reciprocamente a farsi da soli delle diagnosi. Scrivendo 
"autodiag" nel motore di ricerca di Twitter, i numerosi risultati di 
accounts che in Francia esibiscono questo termine nel loro titolo o nella 
loro descrizione indicano che il fenomeno è in piena crescita e tocca 
verosimilmente ancora una volta principalmente le ragazze, un esempio 
ulteriore del coinvolgimento più elevato delle giovani donne nel wokismo.

70. Questa frase è volta con ogni evidenza a rovesciare la celebre frase di Nietzsche "Ciò che non mi fa 
morire mi rende più forte" (Il crepuscolo degli idoli), al fine di parodiare il loro desiderio di superprotezione.
71. Helen Pluckrose e James Lindsay, op. cit., pag. 132.
72. Helen Pluckrose e James Lindsay, op. cit., pag. 171.
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Nel 2015, gli psicologi Greg Lukianoff e Jonathan Haidt sottolineavano 
il fatto che il generalizzarsi del tema delle micro-aggressioni incoraggia le 
distorsioni cognitive che sono causa di depressione ed ansia73. Coloro che 
praticano le terapie comportamentali e cognitive (cognitive behavioural 
therapy o CBT) cercano di curare i pazienti insegnando loro ad identificare 
quelle distorsioni e a correggerle, ovvero l’esatto contrario di ciò che fa il 
wokismo. Campbell e Manning fanno notare che "il fatto di amplificare 
le piccole offese, di esaminare le concezioni e le rappresentazioni al fine 
di identificare pensieri di cui nemmeno gli oppressori sono consapevoli, 
e di etichettare questi ultimi come degli aggressori fa parte integrante del 
programma di micro-aggressioni, che può nuocere alla salute mentale74".

Il processo è identico nel caso dei trigger warnings. Per Lukianoff e Haidt, 
"evitare gli scatenatori [trigger] è un sintomo della SSPT [sindrome da 
stress post-traumatico] e non una cura75". Uno studio pubblicato nel 2018 
indica che i trigger warnings potrebbero essere controindicati in taluni casi e 
"possono, inavvertitamente, vanificare certi aspetti della resilienza emotiva" 
e "aumentare l’ansia di fronte a testi considerati pericolosi76".

Si tratti della banalizzazione delle micro-aggressioni o di quella dei trigger 
warnings, questi processi (così come la super-protezione che genera ulteriore 
fragilità e dunque intensifica il bisogno di protezione) tendono quindi ad 
auto-alimentarsi. Da questo punto di vista, appare psicologicamente 
difficile, per un giovane che aderisce al wokismo, uscirne.

2. Un complottismo che favorisce l’intolleranza ai disaccordi

Questa realtà è accentuata dall’aspetto complottista del wokismo. Nella 
visione di taluni pensatori dei disability studies, è "il sistema" a far sì che 
i disturbi psicologici vengano percepiti come qualcosa di "anormale" 
che veicola idee nefaste. Un’attivista, ad esempio, afferma: "Non credo 
che si debba dare il potere al complesso medico-industriale e al suo 
monopolio di definizione e di determinazione di chi viene considerato 
autistico e chi non lo è77". Questa logica “sistemica” si rivela onnipresente 
nell’apparato mentale woke. Pierre-André Taguieff, ad esempio, sottolinea 

73. Greg Lukianoff e Jonathan Haidt, "The Coddling of the American Mind", theatlantic.com, settembre 2015
(www.theatlantic.com/magazine/archive/2015/09/the-coddling-of-the-american-mind/399356/).
74. Bradley Campbell e Jason Manning, op. cit., pag. 9.
75. Greg Lukianoff e Jonathan Haidt, The Coddling of the American Mind. How Good Intentions and Bad 
Ideas Are Setting Up a Generation for Failure, Penguin Press, 2018, pag. 29 [i passi di quest'opera citati in 
questa nota sono traduzioni proposte dall'autore].
76. Benjamin W. Bellet, Payton J. Jones, Richard J. McNally, "Trigger warning: Empirical evidence ahead", 
Journal of Behavior Therapy and Experimental Psychiatry, LXI, dicembre 2018, pag. 134 [traduzione 
dell'autore].
77. Lydia X. Z. Brown, citata in Helen Pluckrose e James Lindsay, op. cit., pag. 169.
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la deresponsabilizzazione che questo modo di pensare consente, poiché 
l’individuo è spinto ad esternalizzare i suoi fallimenti onde addebitarli "al 
sistema": "La responsabilità individuale viene rimossa: è “il sistema” a 
dirigere tutto: i pensieri, i sentimenti e le azioni degli individui, semplici 
marionette78". Per Pluckrose e Lindsay, il wokismo sarebbe più precisamente 
"una teoria del complotto senza particolari cospiratori", a causa della 
sua visione di una società retta da relazioni di potere che si perpetuano 
attraverso discorsi presenti a tutti i livelli 79.

Come in ogni complottismo, la possibilità di un disaccordo gentile e 
giustificato è regolarmente disattivata sin dall’inizio. Il "dominante" che 
non è d’accordo viene considerato ignorante ed ingenuo, perché è cresciuto 
e ha vissuto in società occidentali reputate ovviamente razziste e sessiste, e 
come il pesce che non percepisce l’acqua nella quale è immerso, non sarebbe 
capace di percepire il male da cui proviene e che, suo malgrado, propaga. 
Nei casi più gravi, le sue parole saranno interpretate come, e ridotte a, 
strategie per conservare il monopolio nelle sfere del potere. È in questo 
senso che va interpretata la "psichiatrizzazione" o la "patologizzazione" del 
disaccordo descritta dal saggista Mathieu Bock-Côté80, che si può osservare 
attraverso la proliferazione degli attacchi verbali che presentano il richiamo 
al suffisso "fobo".

Di fronte a una teoria woke, un membro dei "dominati" che mostra il 
proprio disaccordo sarà accusato di soffrire di una forma di sindrome di 
Stoccolma oppure di aver interiorizzato i dogmi del sistema esistente, a tal 
punto da non potersene più disfare. Così, una donna che dovesse essere 
in disaccordo con una teoria woke soffrirà probabilmente di internalised 
misogyny, così come un nero non woke si sarà allineato al razzismo 
della classe dominante. Qui, l’argomento valido e quello ad hominem si 
confondono e il woke, ovunque volga lo sguardo, non vedrà altro che 
conferme delle sue teorie.

3. Teorie infalsificabili, distorsioni di conferma e ragionamenti circolari

Anche in questo ambito, come in ogni teoria caratterizzata da ragionamenti 
complottistici, il wokismo si rivela spesso infalsificabile. Ad esempio, quando 
un bianco si vede accusato di "fragilità bianca" – concetto promosso da 
Robin DiAngelo – e reagisce di conseguenza con "una manifestazione 

78. Pierre-André Taguieff, L’imposture décoloniale. Science imaginaire et pseudo-antiracisme, Éditions de 
l’Observatoire, 2020, pag. 272.
79.  Helen Pluckrose e James Lindsay, op. cit., pag. 46.
80. Mathieu Bock-Côté, "Marcel Gauchet : retour sur un "procès en sorcellerie"", Le Figaro, 12 agosto 2014 
(https://www.lefigaro.fr/vox/culture/2014/08/12/31006-20140812ARTFIG00275-marcel-gauchet-retour-
sur-un-proces-en-sorcellerie.php).
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esteriore di emozioni quali la collera, la paura e il senso di colpa, e 
comportamenti come il fatto di argomentare, di rimanere silenzioso e di 
abbandonare la situazione stressante", vuol dire che, appunto, ne soffre81. 
Sia che parli sia che taccia, è dunque impossibile ad un bianco sfuggire 
all’accusa.

In modo simile, la militante razzialista Ally Henny ha proposto su Facebook 
un test di accertamento affinché ciascuno potesse sondare la propria 
"fragilità bianca" attraverso sedici quesiti, fra i quali: "Mi aspetto delle 
scuse quando scopro di essere stata accusata ingiustamente di razzismo?", 
oppure "Ho bisogno di provare che non sono razzista?". Secondo costei, 
"se avete risposto sì a una qualunque delle domande precedenti, presentate 
tracce di fragilità bianca82". Come Pluckrose e Lindsay fanno notare, "ogni 
impressione negativa nei confronti di una profilatura razziale e il fatto di 
essere considerati responsabili di una società razzista viene considerato un 
segno di “fragilità” e una prova di complicità – se non di collusione – con 
il razzismo83". In altri termini, il fatto di reagire negativamente ad una 
categorizzazione insultante sarebbe in sé una prova che la categorizzazione 
ci aveva visto giusto.

Ancora una volta, questa teoria del razzismo non ha bisogno di specifici 
razzisti. Per cui l’individuo sincero che si ponesse la domanda "Sono 
razzista?" non può accontentarsi di non aver commesso atti razzisti 
per rispondere negativamente; potrebbe darsi che suo malgrado abbia 
contribuito ad alimentare un sistema che è razzista, e così sia complice – o 
addirittura colpevole – di razzismo. Ad esempio nel 2019, in occasione di 
una conferenza, è stato chiesto a Ibrahim X. Kendi, pensatore che gode fra 
i woke di una particolare reputazione, di definire il razzismo. "Io definirei 
il razzismo", ha risposto, "come un insieme di politiche razziste che 
conducono all’ineguaglianza razziale e che sono fondate su idee razziste84". 
Questa definizione, che egli non ha esitato a ripetere una seconda volta in 
modo identico, è perfettamente circolare.

Una delle premesse indiscutibili nei pensatori della Critical Race Theory 
sostenuta da Kendi è che, qualunque sia una data situazione, c’è stato 
razzismo. Nel 2015, ad esempio, varie ricercatrici woke (fra le quali Robin 
DiAngelo) hanno affermato che "La domanda non è: “C’è stato razzismo?”, 
bensì “Come si è manifestato il razzismo in questa situazione”?85". Una volta 

81. Robin DiAngelo, citato in Helen Pluckrose e James Lindsay, op. cit., pag. 205.
82. Citato in Mathieu Bock-Côté, La révolution racialiste, Presses de la Cité, 2021, pag. 128.
83. Helen Pluckrose e James Lindsay, op. cit., pag. 205.
84. Dibattito "How to be an Antiracist", Aspen Ideas Festival , 26 giugno 2019
(www.aspenideas.org/sessions/how-to-be-an-antiracist).
85. Heather Bruce, Robin DiAngelo, Gyda Swaney (Salish) e Amie Thurber, Between Principles and Practice: 
Tensions in Anti-Racist Education, Race and Pedagogy National Conference, University of Puget Sound, 
settembre 2014 (https://soundideas.pugetsound.edu/race_pedagogy/23/).
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stabilita questa premessa – e a mano a mano che apparirà come un’evidenza, 
logicamente essa non sarà nemmeno più menzionata –, si tratterà quindi di 
determinare come il razzismo si è verificato in una determinata situazione. 
Si è manifestato in una parola, uno sguardo, un tono, un oggetto? In questo 
campo, attivisti, giornalisti e ricercatori – ne dipende la loro sopravvivenza 
accademica, mediatica e finanziaria – raddoppiano la loro creatività. Ciò 
consente ad esempio al giornalista britannico Andrew Doyle, che ha creato 
il personaggio satirico Titania McGrath su Twitter, di divertirsi a compilare 
tutte le diverse cose che sono state catalogate come “razziste” (o come 
frutto di un sistema razzista). Nella lista di centoquarantaquattro cose si 
trovano il pesce, il cambiamento climatico, i cereali86. Una volta “scoperti” 
i risultati, la conclusione raggiungerà e rafforzerà la premessa in uno spazio 
argomentativo perfettamente chiuso: c’è stato razzismo. L’individuo che 
aderisce a queste teorie, ancora una volta, ha poche probabilità di poterne 
uscire.

86. https://twitter.com/TitaniaMcGrath/status/1281023987242487808?s=20.
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LE NOSTRE PUBBLICAZIONI
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I primi anni 2010 hanno visto l’emergere di un fenomeno che si è denominato 
“woke”.  Essere “woke” significa essere “svegli”. Si tratta, in questo caso, di 
essere svegli di fronte alle ingiustizie che le minoranze subiscono nei paesi 
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